
 

1 
 

VENTINOVESIMA LEZIONE 

GLI ACCORDI DI RISTRUTTURAZIONE DEI DEBITI 

 

Le disposizioni normative richiamate in questa lezione 

 

Dal codice civile: 

 

art. 1273 Accollo 

Se il debitore e un terzo convengono che questi assuma il debito dell’altro, il creditore può aderire 

alla convenzione, rendendo irrevocabile la stipulazione a suo favore. 

L’adesione del creditore importa liberazione del debitore originario solo se ciò costituisce condizione 

espressa della stipulazione o se il creditore dichiara espressamente di liberarlo. 

Se non vi è liberazione del debitore, questi rimane obbligato in solido col terzo. 

In ogni caso il terzo è obbligato verso il creditore che ha aderito alla stipulazione nei limiti in cui ha 

assunto il debito, e può opporre al creditore le eccezioni fondate sul contratto in base al quale 

l’assunzione è avvenuta. 

art. 1372 Efficacia del contratto 

Il contratto ha forza di legge tra le parti. Non può essere sciolto che per mutuo consenso o per cause 

ammesse dalla legge. 

Il contratto non produce effetto rispetto ai terzi che nei casi previsti dalla legge. 

art. 1411 Contratto a favore di terzi 

È valida la stipulazione a favore di un terzo, qualora lo stipulante vi abbia interesse. 

Salvo patto contrario, il terzo acquista il diritto contro il promittente per effetto della stipulazione. 

Questa però può essere revocata o modificata dallo stipulante, finché il terzo non abbia dichiarato, 

anche in confronto del promittente, di volerne profittare. 

In caso di revoca della stipulazione o di rifiuto del terzo di profittarne, la prestazione rimane a 

beneficio dello stipulante salvo che diversamente risulti dalla volontà delle parti o dalla natura del 

contratto. 

Dal codice della crisi e dell’insolvenza: 

 

art. 57 Accordi di ristrutturazione dei debiti 

1. Gli accordi di ristrutturazione dei debiti sono conclusi dall'imprenditore, anche non commerciale e 

diverso dall'imprenditore minore, in stato di crisi o di insolvenza, con i creditori che rappresentino 

almeno il sessanta per cento dei crediti e sono soggetti ad omologazione ai sensi dell'articolo 44. 

2. Gli accordi devono contenere l'indicazione degli elementi del piano economico-finanziario che ne 

consentono l'esecuzione. Il piano deve essere redatto secondo le modalità indicate dall'articolo 56. Al 

piano debbono essere allegati i documenti di cui all'articolo 39. 

3. Gli accordi devono essere idonei ad assicurare il pagamento integrale dei creditori estranei nei 

seguenti termini: 

a) entro centoventi giorni dall'omologazione, in caso di crediti già scaduti a quella data; 

b) entro centoventi giorni dalla scadenza, in caso di crediti non ancora scaduti alla data 

dell'omologazione. 

4. Un professionista indipendente deve attestare la veridicità dei dati aziendali e la fattibilità 

economica e giuridica del piano. L'attestazione deve specificare l’idoneità dell'accordo e del piano ad 

assicurare l'integrale pagamento dei creditori estranei nel rispetto dei termini di cui al comma 3. 

art. 60 Accordi di ristrutturazione agevolati 

1. La percentuale di cui al all'articolo 57, comma 1, è ridotta della metà quando il debitore: 
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a) non proponga la moratoria dei creditori estranei agli accordi; 

b) non abbia richiesto e rinunci a richiedere misure protettive temporanee. 

art. 61 Accordi di ristrutturazione ad efficacia estesa 

1. Le disposizioni di cui alla presente sezione si applicano, in deroga agli articoli 1372 e 1411 del 

codice civile, al caso in cui gli effetti dell'accordo vengano estesi anche ai creditori non aderenti che 

appartengano alla medesima categoria, individuata tenuto conto dell’omogeneità di posizione 

giuridica ed interessi economici. 

2. Ai fini di cui al comma 1 occorre che: 

a) tutti i creditori appartenenti alla categoria siano stati informati dell'avvio delle trattative, siano stati 

messi in condizione di parteciparvi in buona fede e abbiano ricevuto complete e aggiornate 

informazioni sulla situazione patrimoniale, economica e finanziaria del debitore nonché' sull'accordo 

e sui suoi effetti; 

b) l'accordo abbia carattere non liquidatorio, prevedendo la prosecuzione dell’attività d'impresa in via 

diretta o indiretta ai sensi dell'articolo 84, comma 2, e che i creditori vengano soddisfatti in misura 

significativa o prevalente dal ricavato della continuità aziendale; 

c) i crediti dei creditori aderenti appartenenti alla categoria rappresentino il settantacinque per cento 

di tutti i creditori appartenenti alla categoria, fermo restando che un creditore può essere titolare di 

crediti inseriti in più di una categoria; 

d) i creditori della medesima categoria non aderenti cui vengono estesi gli effetti dell'accordo possano 

risultare soddisfatti in base all'accordo stesso in misura non inferiore rispetto alla liquidazione 

giudiziale; 

e) il debitore abbia notificato l'accordo, la domanda di omologazione e i documenti allegati ai creditori 

nei confronti dei quali chiede di estendere gli effetti dell'accordo. 

3. I creditori della medesima categoria non aderenti ai quali il debitore chiede di estendere gli effetti 

dell'accordo possono proporre opposizione ai sensi dell'articolo 48, comma 4. Per essi, il termine per 

proporre opposizione decorre dalla data della comunicazione. 

4. In nessun caso, per effetto dell'accordo di ristrutturazione, ai creditori ai quali è stato esteso 

l'accordo possono essere imposti l'esecuzione di nuove prestazioni, la concessione di affidamenti, il 

mantenimento della possibilità di utilizzare affidamenti esistenti o l'erogazione di nuovi 

finanziamenti. Non è considerata nuova prestazione la prosecuzione della concessione del godimento 

di beni oggetto di contratti di locazione finanziaria già stipulati. 

5. Quando un'impresa ha debiti verso banche e intermediari finanziari in misura non inferiore alla 

metà dell'indebitamento complessivo, l'accordo di ristrutturazione dei debiti può individuare una o 

più categorie tra tali tipologie di creditori che abbiano fra loro posizione giuridica ed interessi 

economici omogenei. In tal caso il debitore, con il ricorso di cui all'articolo 40, può chiedere, anche 

se non ricorre la condizione prevista dal comma 2, lettera b), che gli effetti dell'accordo vengano 

estesi anche ai creditori non aderenti appartenenti alla medesima categoria. Restano fermi i diritti dei 

creditori diversi da banche e intermediari finanziari. 

art. 166 Atti a titolo oneroso, pagamenti, garanzie 

1. Sono revocati, salvo che l'altra parte provi che non conosceva lo stato d'insolvenza del debitore: 

a) gli atti a titolo oneroso in cui le prestazioni eseguite o le obbligazioni assunte dal debitore 

sorpassano di oltre un quarto ciò che a lui è stato dato o promesso, se compiuti dopo il deposito della 

domanda cui è seguita l'apertura della liquidazione giudiziale o nell'anno anteriore; 

b) gli atti estintivi di debiti pecuniari scaduti ed esigibili non effettuati con danaro o con altri mezzi 

normali di pagamento, se compiuti dopo il deposito della domanda cui è seguita l'apertura della 

liquidazione giudiziale o nell'anno anteriore; 

c) i pegni, le anticresi e le ipoteche volontarie costituiti dopo il deposito della domanda cui è seguita 

l'apertura della liquidazione giudiziale o nell'anno anteriore per debiti preesistenti non scaduti; 

d) i pegni, le anticresi e le ipoteche giudiziali o volontarie costituiti dopo il deposito della domanda 

cui è seguita l'apertura della liquidazione giudiziale o nei sei mesi anteriori per debiti scaduti. 

2. Sono altresì revocati, se il curatore prova che l'altra parte conosceva lo stato d'insolvenza del 
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debitore, i pagamenti di debiti liquidi ed esigibili, gli atti a titolo oneroso e quelli costitutivi di un 

diritto di prelazione per debiti, anche di terzi, contestualmente creati, se compiuti dal debitore dopo 

il deposito della domanda cui è seguita l'apertura della liquidazione giudiziale o nei sei mesi anteriori.  

3. Non sono soggetti all'azione revocatoria: 

a) i pagamenti di beni e servizi effettuati nell'esercizio dell’attività d'impresa nei termini d'uso; 

b) le rimesse effettuate su un conto corrente bancario che non hanno ridotto in maniera consistente e 

durevole l'esposizione del debitore nei confronti della banca; 

c) le vendite e i preliminari di vendita trascritti ai sensi dell'articolo 2645-bis del codice civile, i cui 

effetti non siano cessati ai sensi del comma terzo della suddetta disposizione, conclusi a giusto prezzo 

e aventi ad oggetto immobili ad uso abitativo, destinati a costituire l'abitazione principale 

dell'acquirente o di suoi parenti e affini entro il terzo grado, ovvero immobili ad uso non abitativo 

destinati a costituire la sede principale dell’attività d'impresa dell'acquirente, purché alla data 

dell'apertura della liquidazione giudiziale tale attività sia effettivamente esercitata ovvero siano stati 

compiuti investimenti per darvi inizio; 

d) gli atti, i pagamenti effettuati e le garanzie concesse su beni del debitore posti in essere in 

esecuzione del piano attestato di cui all'articolo 56 o di cui all'articolo 284 e in esso indicati. 

L'esclusione non opera in caso di dolo o colpa grave dell'attestatore o di dolo o colpa grave del 

debitore, quando il creditore ne era a conoscenza al momento del compimento dell'atto, del 

pagamento o della costituzione della garanzia. L'esclusione opera anche con riguardo all'azione 

revocatoria ordinaria; 

e) gli atti, i pagamenti e le garanzie su beni del debitore posti in essere in esecuzione del concordato 

preventivo e dell'accordo di ristrutturazione omologato e in essi indicati, nonché' gli atti, i pagamenti 

e le garanzie legalmente posti in essere e dal debitore dopo il deposito della domanda di accesso al 

concordato preventivo o all'accordo di ristrutturazione. L'esclusione opera anche con riguardo 

all'azione revocatoria ordinaria; 

f) i pagamenti eseguiti dal debitore a titolo di corrispettivo di prestazioni di lavoro effettuate da suoi 

dipendenti o altri suoi collaboratori, anche non subordinati; 

g) i pagamenti di debiti liquidi ed esigibili eseguiti dal debitore alla scadenza per ottenere la 

prestazione di servizi strumentali all'accesso alle procedure di regolazione della crisi e dell'insolvenza 

previste dal presente codice. 

4. Le disposizioni di questo articolo non si applicano all'istituto di emissione, alle operazioni di credito 

su pegno e di credito fondiario; sono salve le disposizioni delle leggi speciali. 

art. 322 Bancarotta fraudolenta 

1. È punito con la reclusione da tre a dieci anni, se è dichiarato in liquidazione giudiziale, 

l'imprenditore che: 

a) ha distratto, occultato, dissimulato, distrutto o dissipato in tutto o in parte i suoi beni ovvero, allo 

scopo di recare pregiudizio ai creditori, ha esposto o riconosciuto passività inesistenti; 

b) ha sottratto, distrutto o falsificato, in tutto o in parte, con lo scopo di procurare a sé o ad altri un 

ingiusto profitto o di recare pregiudizi ai creditori, i libri o le altre scritture contabili o li ha tenuti in 

guisa da non rendere possibile la ricostruzione del patrimonio o del movimento degli affari. 

2. La stessa pena si applica all'imprenditore, dichiarato in liquidazione giudiziale, che, durante la 

procedura, commette alcuno dei fatti preveduti dalla lettera a) del comma 1, ovvero sottrae, distrugge 

o falsifica i libri o le altre scritture contabili. 

3. È punito con la reclusione da uno a cinque anni l'imprenditore in liquidazione giudiziale che, prima 

o durante la procedura, a scopo di favorire, a danno dei creditori, taluno di essi, esegue pagamenti o 

simula titoli di prelazione. 

4. Salve le altre pene accessorie, di cui al capo III, titolo II, libro I del codice penale, la condanna per 

uno dei fatti previsti nel presente articolo importa l'inabilitazione all'esercizio di una impresa 

commerciale e l’incapacità ad esercitare uffici direttivi presso qualsiasi impresa fino a dieci anni. 

art. 323 Bancarotta semplice 

1. È punito con la reclusione da sei mesi a due anni, se è dichiarato in liquidazione giudiziale, 
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l'imprenditore che, fuori dai casi preveduti nell'articolo precedente: 

a) ha sostenuto spese personali o per la famiglia eccessive rispetto alla sua condizione economica; 

b) ha consumato una notevole parte del suo patrimonio in operazioni di pura sorte o manifestamente 

imprudenti; 

c) ha compiuto operazioni di grave imprudenza per ritardare l'apertura della liquidazione giudiziale; 

d) ha aggravato il proprio dissesto, astenendosi dal richiedere la dichiarazione di apertura della propria 

liquidazione giudiziale o con altra grave colpa; 

e) non ha soddisfatto le obbligazioni assunte in un precedente concordato preventivo o liquidatorio 

giudiziale. 

2. La stessa pena si applica all'imprenditore in liquidazione giudiziale che, durante i tre anni 

antecedenti alla dichiarazione di liquidazione giudiziale ovvero dall'inizio dell'impresa, se questa ha 

avuto una minore durata, non ha tenuto i libri e le altre scritture contabili prescritti dalla legge o li ha 

tenuti in maniera irregolare o incompleta. 

3. Salve le altre pene accessorie di cui al capo III, titolo II, libro I del codice penale, la condanna 

importa l'inabilitazione all'esercizio di un'impresa commerciale e l’incapacità ad esercitare uffici 

direttivi presso qualsiasi impresa fino a due anni. 

art. 324 Esenzioni dai reati di bancarotta 

1. Le disposizioni di cui agli articoli 322, comma 3 e 323 non si applicano ai pagamenti e alle 

operazioni computi in esecuzione di un concordato preventivo o di accordi di ristrutturazione dei 

debiti omologati o degli accordi in esecuzione del piano attestato ovvero del concordato minore 

omologato ai sensi dell'articolo 80, nonché' ai pagamenti e alle operazioni di finanziamento 

autorizzati dal giudice a norma degli articoli 99, 100 e 101. 

Dal r.d. 16 marzo 1942, n. 267 (l. fall.): 

 

art. 182-bis Accordi di ristrutturazione dei debiti 

L'imprenditore in stato di crisi può domandare, depositando la documentazione di cui all'articolo 161, 

l'omologazione di un accordo di ristrutturazione dei debiti stipulato con i creditori rappresentanti 

almeno il sessanta per cento dei crediti, unitamente ad una relazione redatta da un professionista, 

designato dal debitore, in possesso dei requisiti di cui all'articolo 67, terzo comma, lettera d) sulla 

veridicità dei dati aziendali e sull'attuabilità dell'accordo stesso con particolare riferimento alla sua 

idoneità ad assicurare l'integrale pagamento dei creditori estranei nel rispetto dei seguenti termini: 

a) entro centoventi giorni dall'omologazione, in caso di crediti già scaduti a quella data; 

b) entro centoventi giorni dalla scadenza, in caso di crediti non ancora scaduti alla data 

dell'omologazione. 

L'accordo è pubblicato nel registro delle imprese e acquista efficacia dal giorno della sua 

pubblicazione. 

Dalla data della pubblicazione e per sessanta giorni i creditori per titolo e causa anteriore a tale data 

non possono iniziare o proseguire azioni cautelari o esecutive sul patrimonio del debitore, né acquisire 

titoli di prelazione se non concordati. Si applica l'articolo 168, secondo comma. 

Entro trenta giorni dalla pubblicazione i creditori e ogni altro interessato possono proporre 

opposizione. Il tribunale, decise le opposizioni, procede all'omologazione in camera di consiglio con 

decreto motivato. 

Il decreto del tribunale è reclamabile alla corte di appello ai sensi dell'articolo 183, in quanto 

applicabile, entro quindici giorni dalla sua pubblicazione nel registro delle imprese. 

Il divieto di iniziare o proseguire le azioni cautelari o esecutive di cui al terzo comma può essere 

richiesto dall'imprenditore anche nel corso delle trattative e prima della formalizzazione dell'accordo 

di cui al presente articolo, depositando presso il tribunale competente ai sensi dell'articolo 9 la 

documentazione di cui all'articolo 161, primo e secondo comma lettere a), b), c) e d), e una proposta 

di accordo corredata da una dichiarazione dell'imprenditore, avente valore di autocertificazione, 

attestante che sulla proposta sono in corso trattative con i creditori che rappresentano almeno il 
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sessanta per cento dei crediti e da una dichiarazione del professionista avente i requisiti di cui 

all'articolo 67, terzo comma, lettera d), circa la idoneità della proposta, se accettata, ad assicurare 

l'integrale pagamento dei creditori con i quali non sono in corso trattative o che hanno comunque 

negato la propria disponibilità a trattare. L'istanza di sospensione di cui al presente comma è 

pubblicata nel registro delle imprese e produce l’effetto del divieto di inizio o prosecuzione delle 

azioni esecutive e cautelari, nonché del divieto di acquisire titoli di prelazione, se non concordati, 

dalla pubblicazione. 

Il tribunale, verificata la completezza della documentazione depositata, fissa con decreto l'udienza 

entro il termine di trenta giorni dal deposito dell'istanza di cui al sesto comma, disponendo la 

comunicazione ai creditori della documentazione stessa. Nel corso dell'udienza, riscontrata la 

sussistenza dei presupposti per pervenire a un accordo di ristrutturazione dei debiti con le 

maggioranze di cui al primo comma e delle condizioni per l'integrale pagamento dei creditori con i 

quali non sono in corso trattative o che hanno comunque negato la propria disponibilità a trattare, 

dispone con decreto motivato il divieto di iniziare o proseguire le azioni cautelari o esecutive e di 

acquisire titoli di prelazione se non concordati assegnando il termine di non oltre sessanta giorni per 

il deposito dell'accordo di ristrutturazione e della relazione redatta dal professionista a norma del 

primo comma. Il decreto del precedente periodo è reclamabile a norma del quinto comma in quanto 

applicabile. 

A seguito del deposito di un accordo di ristrutturazione dei debiti nei termini assegnati dal tribunale 

trovano applicazione le disposizioni di cui al secondo, terzo, quarto e quinto comma. Se nel medesimo 

termine è depositata una domanda di concordato preventivo, si conservano gli effetti di cui ai commi 

sesto e settimo. 

art. 182-septies  Accordo di ristrutturazione con intermediari finanziari e convenzione di moratoria 

Quando un'impresa ha debiti verso banche e intermediari finanziari in misura non inferiore alla metà 

dell'indebitamento complessivo, la disciplina di cui all'articolo 182-bis, in deroga agli articoli 1372 e 

1411 del codice civile, è integrata dalle disposizioni contenute nei commi secondo, terzo e quarto. 

Restano fermi i diritti dei creditori diversi da banche e intermediari finanziari. 

L'accordo di ristrutturazione dei debiti di cui all'articolo 182-bis può individuare una o più categorie 

tra i creditori di cui al primo comma che abbiano fra loro posizione giuridica e interessi economici 

omogenei. In tal caso, con il ricorso di cui al primo comma di tale articolo, il debitore può chiedere 

che gli effetti dell'accordo vengano estesi anche ai creditori non aderenti che appartengano alla 

medesima categoria, quando tutti i creditori della categoria siano stati informati dell'avvio delle 

trattative e siano stati messi in condizione di parteciparvi in buona fede e i crediti delle banche e degli 

intermediari finanziari aderenti rappresentino il settantacinque per cento dei crediti della categoria. 

Una banca o un intermediario finanziario può essere titolare di crediti inseriti in più di una categoria. 

Ai fini di cui al precedente comma non si tiene conto delle ipoteche giudiziali iscritte dalle banche o 

dagli intermediari finanziari nei novanta giorni che precedono la data di pubblicazione del ricorso nel 

registro delle imprese. 

Il debitore, oltre agli adempimenti pubblicitari già previsti, deve notificare il ricorso e la 

documentazione di cui al primo comma dell'articolo 182-bis alle banche e agli intermediari finanziari 

ai quali chiede di estendere gli effetti dell'accordo. Per costoro il termine per proporre l'opposizione 

di cui al quarto comma del medesimo articolo decorre dalla data della notificazione del ricorso. Il 

tribunale procede all'omologazione previo accertamento, avvalendosi ove occorra di un ausiliario, 

che le trattative si siano svolte in buona fede e che le banche e gli intermediari finanziari ai quali il 

debitore chiede di estendere gli effetti dell'accordo: 

a) abbiano posizione giuridica e interessi economici omogenei rispetto a quelli delle banche e degli 

intermediari finanziari aderenti; 

b) abbiano ricevuto complete ed aggiornate informazioni sulla situazione patrimoniale, economica e 

finanziaria del debitore nonché sull'accordo e sui suoi effetti, e siano stati messi in condizione di 

partecipare alle trattative; 

c) possano risultare soddisfatti, in base all'accordo, in misura non inferiore rispetto alle alternative 
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concretamente praticabili. 

Quando fra l'impresa debitrice e una o più banche o intermediari finanziari viene stipulata una 

convenzione diretta a disciplinare in via provvisoria gli effetti della crisi attraverso una moratoria 

temporanea dei crediti nei confronti di una o più banche o intermediari finanziari e sia raggiunta la 

maggioranza di cui al secondo comma, la convenzione di moratoria, in deroga agli articoli 1372 e 

1411 del codice civile, produce effetti anche nei confronti delle banche e degli intermediari finanziari 

non aderenti se questi siano stati informati dell'avvio delle trattative e siano stati messi in condizione 

di parteciparvi in buona fede, e un professionista in possesso dei requisiti di cui all'articolo 67, terzo 

comma, lettera d), attesti l'omogeneità della posizione giuridica e degli interessi economici fra i 

creditori interessati dalla moratoria. 

Nel caso previsto dal comma precedente, le banche e gli intermediari finanziari non aderenti alla 

convenzione possono proporre opposizione entro trenta giorni dalla comunicazione della 

convenzione stipulata, accompagnata dalla relazione del professionista designato a norma 

dell'articolo 67, terzo comma, lettera d). La comunicazione deve essere effettuata, alternativamente, 

mediante lettera raccomandata o posta elettronica certificata. Con l'opposizione, la banca o 

l'intermediario finanziario può chiedere che la convenzione non produca effetti nei suoi confronti. Il 

tribunale, con decreto motivato, decide sulle opposizioni, verificando la sussistenza delle condizioni 

di cui al comma quarto, terzo periodo. Nel termine di quindici giorni dalla comunicazione, il decreto 

del tribunale è reclamabile alla corte di appello, ai sensi dell'articolo 183. 

In nessun caso, per effetto degli accordi e convenzioni di cui ai commi precedenti, ai creditori non 

aderenti possono essere imposti l'esecuzione di nuove prestazioni, la concessione di affidamenti, il 

mantenimento della possibilità di utilizzare affidamenti esistenti o l'erogazione di nuovi 

finanziamenti. Agli effetti del presente articolo non è considerata nuova prestazione la prosecuzione 

della concessione del godimento di beni oggetto di contratti di locazione finanziaria già stipulati. 

La relazione dell’ausiliario è trasmessa a norma dell’articolo 161, quinto comma. 

________________________________________________________________________________ 

Giurisprudenza correlata 

Cassazione civile, sez. I, sentenza n.  1182 del 18 gennaio 2018 

in tema di: accordo di ristrutturazione dei debiti - natura  

 

LA SUPREMA CORTE DI CASSAZIONE 

SEZIONE PRIMA CIVILE 

 

Composta dagli Ill.mi Sigg.ri Magistrati: 

Dott. DIDONE Antonio         - Presidente 

Dott. GENOVESE Francesco A.        - Consigliere 

Dott. FERRO Massimo         - Consigliere 

Dott. TERRUSI Francesco         - rel. Consigliere 

Dott. DOLMETTA Aldo Angelo        - Consigliere  

 

ha pronunciato la seguente: 

SENTENZA 

 

(… omissis …) 

 

Svolgimento del processo 

 

Gli avvocati L.L., C.M. e P.M. chiesero di essere ammessi al passivo del fallimento di (…) S.p.A., in 

prededuzione, per il compenso vantato in relazione a prestazioni di assistenza e consulenza giudiziale 
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e stragiudiziale funzionali all'omologazione di un accordo di ristrutturazione ex art. 182-bis L. Fall. 

Col decreto di esecutività dello stato passivo, il credito venne ammesso in privilegio, ai sensi dell'art. 

2751-bis c.c., n. 2. 

Il tribunale di Verona, adito ai sensi dell'art. 98 L. Fall., ha respinto l'opposizione ritenendo la 

fattispecie ex art. 182-bis L. Fall. estranea, per il carattere privatistico, alla disciplina delle procedure 

concorsuali. Ha poi affermato che in ogni caso l'accordo di ristrutturazione, pur omologato, non aveva 

apportato alcuna utilità alla massa dei creditori, essendo stato dichiarato il fallimento a distanza di 

poco tempo dall'omologa: segnatamente il 26-7-2013 a fronte della data di omologazione del 16-3-

2012. 

Per la cassazione del decreto del tribunale di Verona, depositato il 16-2-2015 e comunicato via Pec in 

pari data, i predetti avvocati hanno proposto ricorso affidato a due motivi. 

La curatela ha resistito con controricorso. 

Le parti hanno depositato una memoria. 

 

Motivi della decisione 

 

(… omissis …) 

 

2. Può dunque osservarsi che col primo mezzo i ricorrenti, deducendo la violazione e falsa 

applicazione dell'art. 182-bis L. Fall., ascrivono al tribunale di avere erroneamente escluso che 

l'accordo di ristrutturazione dovesse rientrare tra le procedure concorsuali. 

La tesi sostenuta dai ricorrenti è fondata. 

Per quanto suscettibile di venir in considerazione come ipotesi intermedia tra le forme di 

composizione stragiudiziale e le soluzioni concordatarie della crisi dell'impresa, e per quanto oggetto 

di annosi dibattiti dottrinali, l'accordo di ristrutturazione di cui all'art. 182-bis appartiene agli istituti 

del diritto concorsuale, come è dato desumere dalla disciplina alla quale nel tempo è stato assoggettato 

dal legislatore; disciplina che, in punto di condizioni di ammissibilità, deposito presso il tribunale 

competente, pubblicazione al registro delle imprese e necessità di omologazione, da un lato, e 

meccanismi di protezione temporanea, esonero dalla revocabilità di atti, pagamenti e garanzie posti 

in essere in sua esecuzione, dall'altro, (v. l'art. 182-bis L. Fall., nei suoi vari commi, e l'art. 67 L. Fall., 

comma 3, lett. e)) suppone realizzate, nel pur rilevante spazio di autonomia privata accordato alle 

parti, forme di controllo e pubblicità sulla composizione negoziata, ed effetti protettivi, coerenti con 

le caratteristiche dei procedimenti concorsuali. 

L'appartenenza al diritto concorsuale può del resto considerarsi implicitamente contrassegnata dalle 

decisione nelle quali questa Corte ha accostato l'accordo al concordato preventivo, quale istituto 

affine nell'ottica delle procedure alternative al fallimento (v. per spunti Cass. n. 2311-14; n. 16950-

16). 

(… omissis …) 

 

P.Q.M. 

 

La Corte accoglie il ricorso, cassa il decreto impugnato e, decidendo nel merito, ammette in 

prededuzione allo stato passivo del fallimento di (…) S.p.A. l'avv. L., per l'importo di euro 10.000,00, 

e gli avv. C. e P. per l'importo di euro 5.000,00 ciascuno; ordina la variazione dello stato passivo del 

fallimento medesimo; compensa le spese dell'intero giudizio. 

Così deciso in Roma, nella Camera di consiglio della prima sezione civile, il 25 ottobre 2017. 

Depositato in Cancelleria il 18 gennaio 2018 
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